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	«Le luci hanno spento il cielo a Galileo» 
È in uscita il "Primo atlante dell’inquinamento luminoso", opera degli astronomi Pierantonio Cinzano e Fabio Falchi

Vivesse oggi a Padova, Galileo Galilei, non potrebbe scrutare il cielo come fece dal 1592 al 1610, gli anni trascorsi come docente dell'Ateneo patavino e che lui stesso amava definire come "li diciotto anni migliori di tutta la mia età". Tra le città venete, la nostra è infatti, insieme a Verona, quelle in cui in cui l'inquinamento luminoso è più eclatante. Questo è solo uno dei risultati riportati nel primo "Primo atlante mondiale dell'inquinamento luminoso", l'opera di due ricercatori dell'Università di Padova, Pierantonio Cinzano e Fabio Falchi, in collaborazione con il collega statunitense Chris Elvidge. Proprio Cinzano ci descrive il nucleo della corposa opera, in via di pubblicazione sulla rivista della Royal Astronomical Society. Ma, in primis, in che cosa consiste l'inquinamento luminoso?. «L'inquinamento luminoso è definito come l'alterazione della quantità naturale di luce presente nell'ambiente notturno e dovuta all'immissione di luce artificiale. Il suo effetto più eclatante e' l'aumento della luminosita' artificiale del cielo notturno dovuto alla diffusione di questa luce parte delle molecole atmosferiche». Lampade e lampioni non schermati per l'illuminazione esterna sia pubblica che privata nelle città sono fonti luminose che di fatto riducono la naturale oscurità del cielo notturno, impedendoci ad esempio di osservare le stelle. Ma gli effetti dell'inquinamento luminoso non sono solo quelli di «ridurre la percezione dell'universo in cui viviamo». «L'inquinamento luminoso ha anche effetti prettamente ambientali e sembra possa alterare i bioritmi degli animali e delle piante e, forse, anche dell'uomo». Ad aggravare questo particolare problema ambientale si aggiunge anche il fatto che il fenomeno non è limitato alle grandi città. La luce, infatti, si propaga a grandi distanze. «L'inquinamento luminoso- spiega Cinzano- si propaga lontano, anche 100-200 chilometri dalla "fonte". Non e' trascurabile quindi nemmeno il problema degli effetti sull'ambiente montano e marino dell'inquinamento luminoso proveniente dalle pianure». Per limitare la diffusione di questo degrado anche paesaggistico, ci si sta muovendo anche dal punto di vista legislativo. «Il 46 per cento dei cittadini italiani e' oggi protetto da una legge regionale contro l'inquinamento luminoso. Leggi a proposito sono state emanate in Lombardia, Lazio, Veneto, Toscana, Piemonte e Valle d'Aosta». Sebbene il problema dell'inquinamento luminoso sia noto da anni, è la prima volta che l'illuminazione del cielo notturno viene quantificata in modo esatto e messa in relazione con la distribuzione della popolazione. E quelle raccolta da Cinzano, Falchi ed Elvidge non è semplicemente una collezione di immagini notturne della Terra volte ad individuare le zone più luminose. L'opera dei tre ricercatori rappresenta in questo campo una novità. Anche per il suo inedito approccio al problema. «Il primo atlante della luminosità artificiale del cielo notturno nel mondo - chiarisce Cinzano- è stato ottenuto in base a misure ad alta risoluzione dei satelliti del Defense Meteorological Satellite Program dell'aeronautica militare degli Stati Uniti. E' la prima volta che si riesce a valutare in modo globale lo stato del cielo notturno». E prosegue: «Le nostre mappe sono state ottenute misurando il flusso emesso verso l'alto dalle sorgenti sulla superficie terrestre con particolare strumento del satellite e calcolando come questo flusso si propaga, a causa della diffusione da parte delle molecole e delle particelle in sospensione nell'atmosfera, dando luogo a quella "luminosità" artificiale che spesso impedisce alla popolazione la visione del cielo stellato». Per questo motivo, l'Atlante ha ricevuto notevole attenzione degli scienziati impegnati a studiare l'inquinamento luminoso. L'attività di Cinzano in questo campo, oltre che nella stesura di questo atlante, si è concretizzata nella recente fondazione dell'Istituto di Scienza e Tecnologia dell'Inquinamento Luminoso (Istil) che, spiega il ricercatore «ha per scopo lo sviluppo e la promozione della ricerca scientifica sull'inquinamento luminoso nonché lo sviluppo e la diffusione di tecnologie e metodi per limitare l'inquinamento luminoso ed i suoi effetti sull'ambiente». «L'Istituto di Scienza e Tecnologia dell'Inquinamento Luminoso - prosegue l'astronomo- promuove anche attività rivolte a divulgare materiale didattico ed informazioni scientifiche sull'inquinamento luminoso ed organizza convegni scientifici, incontri di studio, scuole di perfezionamento». Da un punto di vista prettamente scientifico, l'Istituto svolge poi attività di monitoraggio da Terra o da satellite su scala globale delle emissioni luminose in atmosfera e dei loro effetti sull'ambiente notturno e collabora con gli enti interessati». Accanto a considerazioni scientifiche, c'è spazio anche per qualche non troppo velata critica al mancato supporto finanziario, a livello nazionale, del lavoro svolto. «Nonostante il nostro gruppo di ricerca sia all'avanguardia nel mondo in questo campo e nonostante l'interesse suscitato in campo scientifico, la grande risposta dell'opinione pubblica, i premi, gli onori e i complimenti ricevuti dai colleghi di tutto il mondo - constata Cinzano- il nostro gruppo di studio non riceve alcun supporto dalla comunità astronomica italiana che non ha sostenuto le spese di questa ricerca». Anche a livello locale, l'attenzione al problema rimane ancora troppo bassa. Per quanto riguarda il Veneto, ad esempio, Cinzano auspica che la Regione recepisca l'importanza di intraprendere un'azione efficace per valutare e limitare gli effetti dell'inquinamento luminoso. «Penso sarebbe interessante se la Regione Veneto accettasse il progetto da me presentato per uno studio dettagliato dello stato del cielo notturno nella nostra regione».
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